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CANZONE 


Ì5e  a  me  dalle  fiorenti 
Sacre  piaggie  di  Cirra  o  da'  boscosi 
Gioghi  d'  Olimpo  o  dai  recessi  ombrosi 
Della  cecropia  Tempe  ognor  virenti, 
Siccome  un  di  solea , 
Sorridesse  la  vergine  pimplea, 
E  della  casta  voce  al  suono  arguto 

Pari  responso  desse  il  mio  liuto, 

•* 

Discendi ,  o  generosa 
Encomiatrice  di  leggiadre  gesta, 
Cinta  d'  olivo  la  chiomata  testa, 
Qui  scendi,  io  le  direi,  scendi  festosa, 
E  dal  tripode  d'  oro 
Col  pie  calcando  il  lagrimato  alloro, 
Canta  in  bel  metro  ed  in  soavi  carmi 
L'  arti  di  pace  e  non  la  guerra  o  V  armi. 
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Feral  dono  è  la  gloria, 

E  d'efferati  petti  ignobil  vanto 

Fama  che  torni  all'  innocente  in  pianto; 

Che  compagna  a  sciagura  è  la  vittoria , 

E  in  patetico  accento 

Suona  ad  alma  gentile  ogni  lamento 

Di  madre  o  sposa  che  in  estrania  terra 

Pianga  i  figli  o'I  consorte  estinti  in  guerra. 

Taci  d'  Azio  il  conflitto 
Ove  si  fausta  nell'  egea  laguna 
ÀI  triumviro  arrise  la  fortuna , 
Bieca  l' occhio  volgendo  al  bruno  Egitto; 
Ma  di  sincere  lodi 
Un  serto  intreccia  a'  generosi  modi 
Che  la  sanguigna  libertà  fèr  doma 
E  pace  e  leggi  rimenaro  a  Roma. 

Con  sorriso   beffardo 
E  in  atteggiar  superbamente  altero 
Dal  suo  bronzo  istoriato  il  gran  Guerriero 
Abbassa  invano  sulla  senna  il  guardo; 
Che  sebben  V  Occidente 

Gli  stesse  un  giorno  a  pie  vinto  e  fremente 
Pure  in  lido  stranier  d'  Europa  al  bando 
Vide  che  frale  era  il  poter  del  brando. 


Or  qui  ti  sosta ,   o  Diva, 
E  pari  al  cigno  che  cantò  sublime 
La  fortuna  d'  Augusto  in  auree  rime 
Inno  solenne  all'  Eridano  in  riva 
Ispirata  salmeggia, 
Sicché  T  ascolti  dall'  avita  reggia 
Principe  eccelso  ,  e  non  minor  d'  Augusto 
Per  alto  core  e  per  amor  del  giusto  ; 

Qui  t'  assidi  ove  uguali 
In  bellezza  e  in  color  ridon  le  tinte 
Delle  nubi  e  dell'  aure ,  ove  dipinte 
Vedi  brillar  di  porpore  immortali 
L'  alme  stelle  del  cielo, 
Ove  l'arco  dell' Iri  è  senza  veloj 
Ove  quai  d'  amator  caldi  e  vivaci 
Sono  alla  terra  di  Favonio  i  baci. 

Qui  del  tepido  raggio 
Al  primo  saettar  sbuccia  odorosa 
Ricca  di  prole  la  vermiglia  rosa, 
E  pria  che  fugga  il  precursor  di  Maggio 
I  lievi  vanni  occhiuti 
Di  profumati  balsami  imbevuti 
Cala  Zefiro  stanchi,  e  i  casti  amori 
Sospirando  racconta  all'erbe  e  ai  fiori. 
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Ma  quando  il  sol  declina, 
E  al  Sirio  cane  rivolgendo  il  tergo 
Corre  temprato  al  più  vicino  albergo, 
Allor  de'  colli  sulla  verde  china 
Largo  per  copia  immensa 
Egli  imbandisce  inesauribil  mensa, 
E  di  nettare  a  ambrosia  i  nappi  appresta 
Al  gajo  allegrator  della  foresta. 

Colà  '1  pianeta  amico 
D'  aurati  figli  fa  superbo  il  melo; 
Vedi  colà  piegar  sul  bianco   stelo 
Il  pingue  collo,  ed  abbronzarsi  il  fico, 
E  mentre  tra  la  fronda 
Mostra  i  tesori  V  uva  rubiconda, 
Di  croco  arde  la  pera  e  '1  ventre  imbruna 
D'  un  bel  granato  la  succosa  pruna. 

Il  fatidico  accento 
Scevro  da  macchia  d'  adular  servile 
Giugnerà  grato  all'  animo  gentile, 
Ed  al  tuo  dire  a  belio  encomio  intento 
Scintillerà  più  bella 
La  fiamma  della  candida  facella , 
Che  del  più  santo  ardor  scaldò  quel  petto, 
D'  ogni  regal  virtù  nobil  ricetto. 


Ne  mai  fìa  che  la  lena 
Per  lungo  faticar  al  braccio  manchi, 

0  dalla  corsa  affievoliti  e   stanchi 

1  pie  gli  allenti  la  sudata  arena  ; 
Che  a  lui  fin  dalla  cuna 

Era  forza  lottar  colla  fortuna, 
E  alla  palestra  popolar  nutrito 
Mostrarle  il  viso  nobilmente  ardito; 

Che  più  del  lauro  ibero , 
E  della  fama  che  segui  il  periglio, 
Val  coraggio  civil,  grave  consiglio 
In  affrontar  il  prepotente  impero 
Di  gente  all'  error  schiava , 
Che  in  suo  volere  nequitosa  e  prava 
In  protervo  sopita  ozio  codardo 
A'  novelli  chiaror  chiuse  lo  sguardo  .  .  . 

Egli  dal  seggio  antico, 
Con    tenera  pietade  accolto  il  voto 
Che  '1  fedel  gli  porgea  popol  devoto , 
Volse  tosto  a  quel  prego  il  ciglio   amico, 
E  fra  le  regie  imprese 
L'  alta  missione  ed  il  dover  comprese, 
Che  de'  Prenci  al  consiglio  e  alla  prudenza 
Fidò  in  terra  del  ciel  la  providenza. 
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Ben  fu  d'  eccelsa  mente , 
E  tutta  al  bene  e  al  grande  obbietta  intesa 
Far  che  a  desir  non  fosse  opra  contesa , 
E  di  cuor  fermo  e  nel  voler  possente 
Che  tornasse  il  disegno 
A  lei  di  gloria  e  di  vantaggio  al  regno, 
Sicché  ne'  fasti  della  patria  storia 
Splendesser  chiari  il  nome  e  la  memoria. 

Candido  fulse  il  lume, 
Che  della  civiltà  guida  i  destini, 
Al  regnatore  augusta,  e  i  peregrini 
Tesor  de'   suoi  segreti  aprigli  un  nume; 
Vide  Ei  come  gigante 
Il  passo  mova  con  veloci  piante 
D'  ogni  saper  all'  inesausta  fonte 
Dell'  arti  il  genio  con  altera  fronte; 

E  vide  come  anelo 
L'  ali  dispieghi  al  volo  ogni  alto  ingegno, 
E  conquistato  di  Minerva  il  regno 
Tolga  ai  misteri  del  creato  il  velo; 
Come  docile  al  cenno 
Pieghi  serva  natura  all'  uman  senno , 
E  dell'  aure  e  del  mar  discorra  il  campo 
Rapido  e  a  par  col  folgorar  del  lampo. 


Come  ai  fior  più  soavi 
Invola  l'ape  l'odorato  aroma, 
E  carca  i  piedi  della  dolce  soma 
L'  arnia  arricchisce  de'  sudati  favi  ; 
Tal  di  dottrine   conte 
Attinte  ad  ogni  chiaro  e  puro  fonte 
In  auree  leggi  eternamente  scritto 
De'  sudditi  sanciva  ogni  diritto. 

E  ben  dell'  oprar  santo 
Fia  caro  argomento  e  bello  esempio 
Quel  che  oggi  s'apre  a  Temi  illustre  tempio, 
Della  natia  terra  altero  vanto, 
E  F  alte  e  generose 
Menti  che  al  culto  della  Dea  prepose, 
Stuolo  di  savi  fra  i  più  savi  eletto, 
Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto. 

Di  que'  valenti  e  prodi 
Ei  commise  al  sapere  ed  al  giudicio 
Del  suo  dono  immortale  il  beneficio, 
E  di  tanto  tesor  li  fé  custodi. 
A  tutti  ugual  la  Diva 
Da  bassi  afletti  intemerata  e   schiva 
Fassi  tutrice,  e  per  F  offeso  dritto 
Pronta  innalza  la  scure  in  sul  delitto  .... 
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Ma  già  casta  e  giuliva 
Del  ciel  1'  eterna  musa  ai  peregrini 
Tocchi  dell'  arpa  sposa  inni  divini 
E  de'  delubri  suoi  con  man  votiva 
Delle  vergini  foglie 
Copri  le  sante  e  maestose  soglie; 
Sicché  si  tace  peritoso  e  muto 
Il  suon  profano  dell'  ascreo  liuto  .... 

Canzon,  se  alta  ventura, 
L'  ali  ponendo  a  tergo  al  tuo  desire, 
Ti  guida  a  pie  del  generoso  Sire, 
Che  l'alpi  chiude  od  a  voler  disserra, 
Digli  che  '1  popol  suo  ogni  speranza 
Ripon  nel  senno  e  nella  sua  costanza; 
Che  come  a  lume  amico 
E  dell'  italo  ciel  astro  il  più  antico 
A  lui  si  volge  1'  agenorea  terra , 
E  de'  destini  suoi  gran  parte  affida 
A  sì  nobile  guida , 
Lieta  in  veder  che  sull'alpina  balza 
Vigorosa  s' innalza 

Schiatta  di  forti  in  atteggiar  guerriero, 
Alto  imbracciando  il  tutelar  brocchiero. 

Del  Dottor  Sancio. 


IO 


ANACREONTICA 


Jue  vostre  voci  armoniche 
Sciogliete,  o  cigni,  al  canto, 
Or  che  di  vago  ammanto 
S'  adorna  il  mio  Casal. 

Al  Re  per  voi  risuonino 
Inni  di  grazie  eterne, 
A  Lui,  che  ben  discerne 
Chi  chiuda  un  cor  leal. 

Scorre  qual  padre  provido 
Questa  ducale  sede, 
E  spoglia  andar  la  vede 
Del  prisco  suo  splendor,   (i) 

E  nel  suo  senno  vigile 
Di  ridonarle  Ei  pensa, 
Arra  d'  amore  immensa! 
Dei  fasci  Y  alto  onor. 


Ui 


Tutta  giuliva  or  Temide 
Il  libro  apre  del  merto: 
Scrive  di  Carlo  Alberto 
Il  nome  già  immortal. 

Le  vostre  voci  armoniche 

Sciogliete,  o  cigni,  al  canto, 
Or  che  di  vago  ammanto 
S'  adorna  il  mio  Casal. 

Già  veggo  in  sulV  Eridano 
Sorgere  altero  un  ponte, 
Che  del  gran  fiume  V  onte 
Disprezzi  ed  il  furor. 

O  musa  mia  fatidica, 
Tu  già  sospeso  il  miri 
Su  mille  ferrei  giri 
Rapire  il  viator. 

Centro  è  Casal  di  floride 

Colline,  e  lieti  piani: 

Natura  a  piene  mani 

Là  versa  i  doni  suoi. 
Se  liti  infeste  nascono, 

Volar  potrai ,  cliente , 

Al  difensor  prudente 

Narrare  i  casi  tuoi, 


E  forse  un  patto  stringere, 
Che  tronchi  la  contesa, 
E  cessi  insiem  la  spesa 
Del  fulgido  metal. 

Le  vostre  voci  armoniche 

Sciogliete,  o  cigni,  al  canto, 
Or  che  di  vago  ammanto 
T  adorni,  o  mio  Casal. 


Deli  Aw:  L.  R. 
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SOXETTO 

Lome  seme  fruttifero  s'  asconde 
Entro  la  terra,  che  1'  accoglie  amica  ; 
Là  sepolto  si  solve,  e  si  nutrica 
D'umor,  che  il  verno  a  larga  mano  infonde; 

Sorge  poscia  la  pianta,  e  si  diffonde 
Ricca  di  fiori  per  la  piaggia  aprica, 
Finché  copiosa  messe  all'  arte  antica, 
Ed  alle  cure  del  colon  risponde: 

Tal  si  cela  del  Re  Y  alto  concetto 
Nel  magnanimo  cuor:  quivi  s'  accoglie 
D'  uniforme  giustizia  ardente  zelo, 

E  si  feconda  nelF  augusto  petto 
Quel  santo  germe;  e  dolci  frutti  or  coglie 
Ogni  fedel  del  subalpino  cielo. 

Del  medesimo 
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Utula    decretata    Utatua    é-&ueó-fo& 

JM  sita  aiJiasyfA 


STANZA 


J\-  mezzo  il  foro  torreggiar  già  parmi 
L'  amato  Re  con  maestoso  ciglio  ; 
Nella  guaina  chiuse  pendoli  P  armi, 
E  il  popol  guarda  qual  diletto  figlio. 
Il  veloce  destrier  poggia  sui  marmi 
Con  arte  che  dal  ver  prende  consiglio: 
Omaggio  eterno,  che  Cittade  industre 
Tributa  a  Prence  generoso  e  illustre. 

Del  medesimo. 
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Coìricc,  e  nuauo  Senato 


SONETTO 

Quando  m'  assisi  suir  augusto  soglio  , 
E  d'  un  mio  sguardo  misurai  Y  avito 
Regno  Sabaudo,  che  con  giusto  orgoglio 
\J  ombre  degli  avi  mi  segnaro  a  dito, 

Porgendo  quella  di  Vittorio  un  foglio  (2) 
A  pigliarlo  mi  fé  cortese  invito  , 
E  da  Voi,  disse  in  tuono  grave,  io  voglio 
Di  nostre  leggi  un  sol  volume  unito; 

Poi,  leggete,  soggiunse,  e  tosto  sparve. 
Mirai  la  scritta,  e  di  Senato  il  nome 
In   stupendi  caratteri  m'  apparve. 

Altro  non  v'  era  da  chiarirne  il  come  ; 
Ma  te  vidi,  o  Casal,  Foracol  parve, 
E  del  gran  serto  t' adornai  le  chiome. 

Del  medesimo. 


SCIOLTI 


Oian  per  altri  argomento  a  nobil  canto 
U  ire   intestine   e   le   feroci   risse 
Del  discinto  cantabro  o  il  numantino 
Brando  di  sangue  cittadin  fumante  ; 
Amor  santo  di  patria  a  bella  gioia 
Ora  m'  invita,  ora  che  lieta  in  volto 
La  subalpina  donna  il  dì  saluta, 
Che  regal  cenno  a  sospirate  leggi 
Apre  un  tempio  novello,  e  fermo  e  sacro 
Ne  proclama  1'  impero  :  il  di  che ,  cinta 
Temi  il  crine  <T  ulivo,  in  eminente 
Seggio  ripone  di  purpurei  sofì 
Un  lungo  ordine  augusto ,  e ,  d'  equa  lance 
Munendoli  e  di  spada,  a  tanto  senno 
De'  patrii  dritti  la  tutela  affida. 
E  tu,  Musa,  se  mai  presso  al  tuo  nume 
Alcuna  grazia  io  meritai,  se  grati 
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E  odorosi  fumaro  unqua  gì'  incensi 
Che  arsi  devoto  all'  ara  tua,  soccorri 
Al  diffidi  conato,  e  1'  estro  avviva 
Debole,  ahi!  troppo,  a  sì  gravoso  incarco. 
Qual  di  profonda  passione  il  caro 
Accento,  o  come  al  cuor  dell'  infelice 
Esul  discende  la  natia  canzone, 
Cosi  dolce  e  soave  il  verso,  o  Diva, 
Fa  che  risuoni  per  la  patria  terra  5 
Terra  di  gentilezza,  all'  arti  belle 
Riposato  soggiorno,  e  che  felice 
D'  aure  salubri  e  per  fulgor  di  sole 
E  sorriso  di  stelle  allegra  e  bella, 
Paga  di  se,  nell'  Eridan  si  speglia. 

Più  soli  apparsi  a  rischiarare  il  mondo 
Erano  già  dacché,  cessato  il  suono 
Dell'  armi  ed  a  lentissimo  martiro 
Di  mordenti  pensieri  infra  le  aduste 
Afriche  sirti  il  franco  ercol  rinchiuso, 
L'  itale  sorti    avean   mutato.    All'   alta 
Sua   reggia   intanto    ritornava,  erede 
De'  lauri  antichi ,  generoso  un  Prence 
Cui  supplici  tendeva  ambe  le  palme 
La  patria ,  e  ,  nuove  norme  all'  acquistata 
Civiltade  implorando  e  più  conformi 


Ai  cresciuti  bisogni  di  novelle 

E  salde  leggi  richiedea  conforto. 

E  già  lieto  il  Magnanimo  accogliea 

Il  caldo  prego,  e  al  nobile  lavoro 

Volto  il  pensiero  pregustava  in  cuore 

Il  benefizio:  quando  un  infelice 

Sguainar  di  spade,  di  sinistra  luce 

1/  aer  solcando  ,  il  bel  desio  represse. 

Qual  vampa  estiva  che  V  oscura  notte 

Rompe  talor  di  momentaneo  foco, 

E  allo  sparire  il  tenebri  o  raddoppia 

Al  pellegrin  che  si  sofferma  e  guata, 

Cosi  cadde  ogni  ardire ,  e  all'  inesperte 

Mani  che  con  improvido  consiglio 

Della  patria  mutar  vollero  i  fati 

Mancò  il  vigore,  e  neghittose  e  fredde 

Stèr  sovra  Y  else  inonorate.  Acerbo 

Fu  al  cuor  del  prence  il  non  mertato  oltraggio, 

E   più  assai  dell'  insulto ,  lamentando 

L'oscurato  fulgor  dell'armi  avite, 

Sdegnò  lo  scettro,  e  dispettoso  il  regno 

Cesse  al  germano.  Spettator  tranquillo 

Di  politici  eventi,  alla  dolcezza 

Di  private  virtudi  ei  si  vivea 

E  ai  cari  ozj  felici,  ignoti  sempre 
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Air  assetata  ambizione ,  e  prima 

A  bel  rifiuto  dischiudendo  il  labbro , 

Rendea  più  illustre  la  fraterna  gara; 

Poi,  pensando  alle  gravi  ire  che  afflitte 

Avrian  del  regno  le  fortune,  al  carco 

L'  omero  offerse ,  e  generoso  atleta 

Presentossi  all'  arringo;  indi  al  periglio 

Fatto  pari  il  valor,  fermo  affrontava 

Del  principato  le  mordaci  cure , 

E  1'  ore  negre  e  le  amarezze  lunghe 

Con  cui  1'  eterno  senno  i  brevi  asperge 

Gaudii  del  regno  e  del  potere  il  fasto. 

E,  benché  d'anni  stanco  e  da  funeste 

Rimembranze  affralito ,  in  cuor  si  avesse 

Qual  labil  fumo  ogni  grandezza  umana, 

Pur  di  bella  costanza  e  d'  alti  sensi 

Diede  prove  non  dubbie.  Il  nobil  atto 

Yide ,  e  sul  bronzo  de*  sabaudi  fasti 

Segnò  la  Storia,  e  rimirò  stupita 

Come  di  quella  celebrata  pianta 

Nel  brullo  ramo  a  disseccarsi  pronto 

Salisse  il  sugo  del  vigore  avito 

A  coprir  d'  ombra  i  generosi  germi 

Ch'uscir  dovean  dal  ceppo,  e  un  di  far  lieto 

Di  lor  giovani  fronde  il  patrio  suolo. 
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Né  de'  popoli  suoi  alle  speranze 
Negò  1'  augusto   prence  il  forte  ajuto 
Che,  saviezza  in  pensar,  costanza  all'  opra 
Gli  fur  seguaci  nell'  impresa,  e  Palla 
E  le  candide  muse  aprirgli  a  gara 
De' lor  tesori  la  divina  messe. 
Ei  d'  arti  belle  generoso  amico 
Delle  spoglie  del  Nilo  e  di  Canopo 
Fea  nobil  dono  alla  città  regina  j 
E  largo  d'  oro  e  col  favor  del  nome 
Traea  del  Po  sulle  beate  rive 
I  superbi  frantumi  e  i  monumenti 
Dell'  egizia  sapienza  che  le  sacre 
Leggi  segnò  sul  porfido,  e  con  esse 
Le  arcane  feste  e  i  misteriosi  miti 
Del  divo  Osiri    e  del  macchiato  tauro , 
Che  con  Anubi  ora  risplende  in  cielo. 
Ad  un  suo  cenno  rimirò  la  reggia 
Migrar  negli  alti  penetrali  suoi 
I  penati  di  Menfi  ed  i  colossi 
De*  Faraoni  e  sovra  i  duri  marmi 
Le  sculte  cifre  che  alla  dotta  Europa 
Scopria  il  giovin  francese;  e  colla  face 
Scossa  nel  bujo  degli  andati  tempi 
Sui  graniti  di  Siene  e  fra  gli  avanzi 
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Dell'  illustri  di  Tebe  alte  rovine 
Maravigliando  vi  leggea  di  Ocori, 
D'  Amenofì  e  Psammete  e  d'  altri  regi 
L'  alta  potenza ,  de'  tributi  il  pondo , 
Le  schiere  immense  e  F  infinito  impero. 

Ne  di  pronto  voler  fu  tardo  figlio 
Fiaccar   colF  armi    il   mal   locato    orgoglio 
Dell'  Islamita  che,  dal  covo  uscito 
Delle  libiche  sirti,  alto  spingea 
Sulle  ligusticli*  onde  i  predatori 
Navigli,  e  osava  della  sarda  Teti 
Di  sanguigni  coralli  ornata  il  crine 
Violare  il  letto  e  profanare  ardito 
L'  alme  delizie  delie  dive  nozze. 
E  tu  pur  anco  de'  suoi  bronzi  udisti , 
Empio  pirata,  il  tuono;  e  là  dall'  irta 
Fortunosa  scogliera  ove  la  bruna 
Terra  di  Cam  battoli  gT  irati  flutti 
Eternamente,  ti  fu  forza  al  petto 
Incrocicchiar  le  disarmate  braccia. 
Ed  ai  sabaudi  abeti  che ,  F  invitta 
Argentea  croce  dispiegando  al  vento, 
Ti  feano  mostra  de'  fulminei  fianchi, 
Chinar  le  ciglia  di  baldanza  rase 
E  mercede  implorar  prostrato  al  suolo. 
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Pur  mancava  alla  gloria  e  al  bel  corredo 
Dello  splendido  serto    il  desiato 
Dono    di  leggi,  ma  fatai  sciagura 
Tarpò  le  penne  al  pio  volere,  e  morte, 
Temuta  larva  a'  nequitosi  e  dolce 
Sorriso  al  forte  che  agli  sfinirai  indura, 
Fé  il  cenno  estremo  all'  affralito  augusto, 
E  air  aure  dolci  di  più  dolce  vita 
Chiamò   l'alma  bennata.  In  Altacomba, 
Ove  il   sonno  feral  dorme  la   polve 
Degli   avi   antichi,   discendea    frattanto 
Sua  mortai  salma,  e  Religione  in  atto 
Addolorato   e  pio    dal  ciel  Y  eterna 
Pace   de'  giusti  su  di  lei  pregando , 
Letto  le  fea  del   funereo  strato. 
Come  quando  autunnal  bruma  V  azzurro 
Vela  del   cielo,   e   semichiuso   il   disco 
Dechina  il   sole  ai  nebulosi   alberghi 
Dell'agghiacciato  capro,  il  bosco   è   muto 
Degli  usati  concenti,  e  par  che  tutta 
Taccia    natura   sub"  incerta   sera, 
Così   fessi   al  fatai   caso   la   reggia; 
Ma  rupper  tosto    il  silenziar   dell'  aure 
Voci   di   gioja   e   suon   di  man   con    elle 
Annunziatoli   di   più   grandi  eventi; 
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Che    per  vigor  di  giovami  potenza 

Èra  superba   a   miglior  di  foriera 

Proclamare)  i  destini.  Al   tuon   festivo 

De'  concavi  metalli  e  al  trar  de'  brandi 

Delle   forti   legioni,  alto  rispose 

L'  allobrogica  terra  ;   e ,  cinta  il  capo 

Di   civil  quercia,   del   novello   Sire 

Salutò   riverente   il  maestoso 

Regal  sembiante ,  e ,   dair  augusta  fronte 

E  dal  cortese  favellar  del  labbro 

Tutta  del   cuor  1'  altezza  argomentando , 

Palpitò  di  contento   e  alla  grandezza 

De'  futuri   suoi  fati  alzò  il  pensiero. 

E  fu   certo   il  voler  d'  un  Dio  propizio 

Che  il  grave  incarco  di  novelle  leggi 

Gli  addossava  pietoso   ed   al  vigore 

Del  santo   petto   e   dell'  eccelsa  mente 

Largo   dava  il  poter  di  porlo  a  fine. 

A  Lui  che ,  all'  aura  popolar  nudrito , 

Benché   nato  di  regi  e  fra  V  eroiche 

Immagini  di  tanti   avi  cresciuto, 

Di  severe  dottrine  empia  la  mente; 

A  Lui,  che  da  natura  al  cuor  conforme 

Sortia  1'  erculea  salma,  era  serbato 

Le  sue  genti  far  liete  di  sublimi 
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Alti  istituti  e,  per  si  nobil  dono 

Chiara  acquistando  e  generosa  fama, 

Colmar  d*  ogni  alme  timorate  i  voti , 

Dolce  infrenarle  e  rassodar  V  impero. 

Scevro  dall'  ombre  che  Y  errore  aduna , 

Vide  pria  di  regnar  che  infido  è  sempre 

Di  fortuna  il  sorriso,  e  che  mal  certi 

Sono  al  fianco  regal  la  forza  e  1  brando. 

E  ben  provide  il  ciel  che  base  eterna 

A  felice  imperar  fosser  le  sante 

Utili  leggi,  T  arti  belle  e  i  dommi 

Della  scritta  ragione,  onde  si  giova 

L/  umana  stirpe  e  si  fa  bello  il  mondo. 

Ne  perchè  solo  un  giorno  alle  vittrici 

Aquile  altere  liberasse  il  volo, 

O  (T  un  tremendo  fragono  di  guerra 

Europa  tutta  riempisse,  in  fama 

Sali  T  eroe  di  Cimo  ;  un  muto  avello 

Ne  coprirebbe  in  un  coir  ossa  il  nome, 

»  Se  altra  gloria  e  più  bella  e  senza  pianti, 

Senza  strage  e  rovina,  a  lui  non  dava 

Di  chiare  leggi  Y  inclito  volume 

Che  sacrando  primier  de'  Franchi  i  dritti 

L'  ornamento  maggior  fornìa  del  regno. 

Or  volgi,  o  patria  illustre,  al  tuo  Signore 


Umile  il  ciglio  e  ingenuo  tributo 

Iieca  al  suo  pie  d'  intemerati  omaggi. 

Ei,  che  a  quel  grande  ugual  si  fu  nel  dono 

Ma  più  largo  d'amor,  fia  caro  oggetto 

D'  ogni  caldo  pensier  che  a  Dio  s'  innalzi. 

Ne  mai  s'  arresti  de'  tuoi  prieghi  il  volo 

Pel  Generoso  che  primier  tra  suoi 

Ti  fea  superba  di  miglior  destino  ; 

Ne  n'a  giammai  che  per  mutar  di  cielo , 

O  per  girar  di  fortunosi  eventi 

La  memoria  s'  estingua  o  venga  meno 

Dell'  insigne  favor  che  in  te  rialza 

De'  patrii  dritti  il  seggio,  e  d' insperato 

Splendor  di  gloria  il  nome  tuo  circonda. 


Annibale  Pellotier  De-Previde  Massara 


CANZONE 


loi  che  sì  dolce  al  core 

Torna  sovente  da  ciascun  diviso 

Ir  per   floridi  campi  e  piagge  amene, 

In  quelle  mìstici}'  ore, 

In  cui  la  terra  a  l'uman  guardo  è  un  riso. 

E  care  a  V  alma  ancor  sembran  le  pene, 

Su  le  deserte   arene 

Lento  io  movo  del  Po   quando  le  rade 

Nubi  cV  ostro  colora  il  dì  che  cade. 
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Ed  oh!  quai  sensi  il  loco 

Allor  ni'  inspira,  e  '1  mormorio  de  Y  onde 

Come  dolce  sul  cor  mi  ripercuote! 

Un'  insolito  foco, 

Un'   arcana  letizia  in  me  s'  infonde, 

Che  mortai  lingua  rivelar  non  puote. 

Me  qui  a  1'  età  remote 

Guida  un  pensiero,  e  de  la  patria  gloria 

Tenta  un'  orma  scoprire,  una  memoria. 

Ei  bella  si  coni'  era 

Di  sue  prische  venture  ai  di  ridenti 

La  cara  terra  mia  pingemi  avanti; 

Quindi  la  fosca  e  nera 

Tela  mi  svolge  de'  passati  eventi , 

Onde  or  fu  lieta,  or  tra  le  angosce  e  i  pianti; 

E  le  reliquie  e  i  tanti 

Vestigi  ancor  di  sua  grandezza  e  1'  opre 

Degli  avi  illustri  in  suo  poter  mi  scopre. 

Questi,  che  intorno  miri 

(Tal  voce  suonar  fammi  entro  la  mente) 

Sorger  placidi  colli  in  loco  ameno, 

Qnest'  aura,  che  respiri, 

Questo  bel  sole  e   questo  ciel  ridente 

Al  Franco  un  di  punse  d'invidia  il  seno; 

A  le  sue  brame  il  freno 

Baldo  disciolse,  e  a  tua  Casale  in  grembo 

Scese  come  dal  ciel  scagliasi  il  nembo. 
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Scese,  e  con  destra  irata 

Dal  crin  le  svelse  il  nobil  serto,  ond'era 

Cinta  la  fronte  a  la  stagion  felice. 

Ella  da  prima  ornata 

Di  chiaro  senno  e  di  virtù  guerriera, 

Ella  di  forti  Eroi  madre  e  nutrice , 

Ahi!  egra  ed  infelice, 

Stretta  fra   ceppi  e  d'  ogni   luce   priva 

Fu  tratta    allora  al  suo   Signor  cattiva. 

Là   dove   r  auree   spiche 

Al   caldo  raggio  il   mietitor   recide 

Di  lata  rocca   un    di  sorgean   le   mura  : 

Offrir    qui   a    le   nemiche 

Spade  il   sen  mille  prodi,  e  V  omicide 

Punte  frangere  invitti  ebber  ventura. 

In   densa   nebbia    e    scura 

Or  tutto   avvolve    obblio   di   Lete,    e    tanta 

Mole  or  più  che  poca  erba  altro  non  vanta. 

Cosi   vaneggio;   e   in   quelle 

Di  placido    silenzio    ore   tranquille 
Membro   gli   anni   di   gloria  e  i  di  perduti: 
Veggo   allor   come   snelle 
L'  ali   il   tempo   dispieghi,   e    come  in  mille 
Forme   il   tutto   quaggiù  guasti  e  tramuti. 
Ma   su   que'   sparsi  e   muti 
Avanzi  assisa   la   Speranza   ancora 
A  me   dolce   s'  affaccia  e  m'  avvalora. 
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E  qual   de   Y  alba  amica 

Ricrea  1'  erbette   Y  argentino  umore, 

Tale   in  mia  mente    imagini  celesti 

Costei  sveglia  e  nutrica; 

De  T  aita  Curia  sul   largito   onore 

Fa   che  pago   il  pensier  fiso  s'  arresti, 

E   a  lui  si  manifesti 

Fausto   avvenir,  e  bello   si  che  lieto 

Plaude  ognun  conoscente  al  gran  Decreto. 

E  nuovo  ecco   ad  Astrea 

De    1'  opre  del  mortai   norma   e   facella 

Maestoso  innalzarsi   almo    soggiorno: 

Ecco  1'  inclita  Dea 

Severa  in  volto,   augusta  in  atto    e  bella 

Far  al   seggio   natio  lieto    ritorno; 

La  serrano   d'  intorno 

L/  Arti   sorelle ,   ed   al   suo    fianco  siede 

Anco    Colei ,  che  tutto  intende   e  vede. 

Oh  !  chi   le  labbra  or   fia 

Che  d'  ambrosia  m'  asperga,  ed  a  la  mente 

Alto   un   inno   a  Costei   sacro   m' ispiri  ? 

A  Lei ,   che   giusta  e  pia 

Veglia   1'  imbelle   oppresso,  e  1'  innocente 

Dagli  occulti   distriga  empi   raggiri; 

A  Lei,  ch'ode  i   sospiri 

De  1'  orfano  diserto,  e   la   parola 

D'  amor  gli   volge   e  T   suo  dolor  consola  ? 
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Ella   d'  ogni   virtute 

Alta   reina,  Ella   dispoglia    e   nuda 

Il  ver   de   1'  atra   nebbia   ond'  è  vestito  : 

E  d'  onte    e   di   ferme 

Vindice   austera    il   ferro  stringe   e   snuda 

Sul  capo  a  l'empio  eh'  ha  '1  fratel  tradito; 

Lei  ogni   terra  e  lito 

Su  F  are  invoca,  e  Lei  compagna,  e  bella 

Figlia  d'  eterna  Mente   il  mondo   appella. 

Mia   Patria,    ai   dì   futuri 

Grata  tramanda   si   felice   evento; 

Serba  il  don,  che  di  gaudio  oggi  t'opprime. 

Alte   imprese    maturi, 

De'  chiari   spirti   tuoi    degno   alimento , 

Ond'  al   ciel   spiegheran  volo  sublime. 

Allor    vedrai   le   prime 

Tue  beltà   rifiorire,  ed    udrai   come 

Chiaro  ne  1'  orbe  ancor  suoni  il  tuo  nome. 

In  te  già  miro  eterno 

Spirante  bronzo,  e  T  Eridano  il  dorso 
Curvar    sommesso   a    non  sentito  incarco. 
Vedrai ,  se  '1  vero  io  scerno, 
Ver  te  drizzare  lo  straniero  il  corso 
Di  rare  merci  dovizioso  e  carco. 
Tu  schiuderai  il  varco 
A  chi  cole  de  1'  Alpi  il  suolo  ameno, 
E  a  quei  che  bagna  il  mobile  Tirreno. 
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Vedrai  di  nuova  vita 

De'  tuoi  fìejli  animarsi  i  petti  ardenti , 

E  tue  forme  vestir  più  ricco   ammanto  ; 

E  te  cura  gradita 

Di  benefico  Re  diran  le  genti 

Mosse  di  tua  beltade  al  nuovo  incanto  : 

E  a  me  qual  figlio  intanto, 

Cui  soave  è  di  madre  il  vago  aspetto 

Nel  sen  più.  vivo  surgerà  Y  affetto. 

Canzon,  se  la  tua  incolta 

Veste  taluno  e '1  basso  stile  accusa, 
Digli  che  il  cuor  alto  parlar  ricusa. 


Avv.°  Gaspare  Pugno- 
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ODE 


^hi  i  concetti,  e  le  rime, 
Come  conviensi  al  trionfai  soggetto, 
Or  detta  a  me  cantor  doglioso,  inetto 
A  scior  carme  sublime, 
Onde  célèbri  con  aonio  canto 
Del  mio  Casale  il  racquistato  vanto? 

Odo  il  clamor  festoso 
Dell'adottiva  patria,  die  mi  scuote, 
E  l'eliconie  armoniose  note 
Il  plettro  polveroso 
Tenta  destar  siili' obbliato  liuto 
Da  lunga  pezza  taciturno,  e  mulo. 
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Scoppiò  di  Giove  il  tuono 
Con  gran  fragor  del  ciel  nel  manco  lato, 
Ciascun  lo  salutò  di  lieto  fato 
Certo  foriero  suono, 
E  i  segni  ad  osservar  de'  fausti  eventi 
All'etra  sollevò  gli  sguardi  intenti. 

Si  aprì  l'Olimpo,  e  scese 
Lieve ,  lieve  dell'  aure  in  sulle  piume 
Di  Temide  la  figlia ,  e  del  gran  JNume  j 
Al  suo  passar  s'accese 
L'eterea  via  d'un  vivido  splendore 
Simile  al  vago  mattutino  albore. 

Quando  la  giusta  Diva 

Sfavillante  di  luce  in  aria  apparve, 

L'orrido  verno  rapido  disparve 

Ver  la  ragion  nativa} 

Si  ornò  la  terra  in  nuzial  pompa ,  e  festa 

Della  sua  verde  variopinta  vesta. 

Essa  l'eburneo  piede 
Posò  là,  dove  presso  al  fertil  monte, 
Volgendo  al  sol  la  gloriosa  fronte , 
Lieta  Casale  siede, 
A  cui  e  Bacco,  e  Cerere,  e  Pomona 
Gli  almi  tesori  suoi  tributa,  e  dona. 


Ivi  mirò  Eridano, 
Che  nell'ondoso  letto  in  duolo  immerso 
Stava  memorando  in  lagrime  converso 
Col  capo  annoso  in  mano 
Il  suo  perduto  eccelso  onor  vetusto, 
Onde  altero  portava  il  fronte  augusto. 

Veglio,  sclamò  la  Dea, 
Frena ,  deh  !  frena  il  lungo  tuo  lamento , 
Sorgi,  e  l'oppressa  fronte  alza  contento  j 
Ve'  :  chi  t' allegra ,  e  bea , 
E  paghi  i  tuoi  desiri  appieno  rende 
Sul  tuo  fiorito  margo  oggi  risplende. 

Allor  alzò  le  ciglia 
Eridano  balzando  fuor  dell'onde, 
E  ritornata  Astrea  sulle  sue  sponde 
Vide  con  maraviglia, 
La  Dea,  che  i  dritti,  e  li  doveri  libra, 
E  '1  ver  dal  falso  non  fallibil  cribra. 


Ella  con  la  sinistra 
Le  auree  bilancie  pensili  sostiene, 
E  nella  destra  man  la  spada  tiene 
Di  vendetta  ministra, 
E  seco  ha  il  libro  delle  leggi  sante, 
Che  la  mente  dettò  del  gran  Tonante. 

3  * 
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Qui  per  voler  di  Giove, 
La  Dea  riprese,  fermo  fia  mio  seggio, 
Ed  i  popoli  quinci  io  signoreggio 
Col  fren  di  leggi  nuove } 
Qui  fia,  che  il  campo  ceda  e  forza,  e  frode 
Per  me  de'  beni  altrui  fedel  custode. 


Qui  dal  maggiore  Lago, 
Da  Iria  sassosa,  e  dal  Ticin  remoto 
A  offrir  sull'ara  mia  supplice  voto 
Verrà  il  cliente,  e  pago 
Dal  labbro  dei  ministri  del  mio  tempio 
Udrà  il  responso  d'equitade  esempio. 

Tale  opulenza,  e  gloria 
Fia  pur,  che  intanto  a  te  ne  venga,  e  torni 
Qual  non  vedesti  mai  ne'  prischi  giorni, 
Onde  serbi  memoria} 
E  alla  Città,  che  sorge  a  te  vicina, 
Grande  incremento  largo  il  ciel  destina. 

I  divi  accenti  accolse 
Giulivo,  e  festeggiante  il  Re  de'  fiumi, 
E  al  ciel  sereni  alzando  i  glauchi  lumi 
Inno  di  laude  sciolse, 
E  il  sovrano  favor  grato  n'espresse 
Sul  monumento,  ch'egli  a  Giove  eresse. 


Udir  l' eco  sonora 
Gli  Alerami,  i  Paleologi,  i  Gonzaghi, 
E  nudi  spirti  escìr  del  sole  ai  vaghi 
Rai  dalla  lor  dimora  j 
Lieti  in  omaggio  al  monumento  intorno 
Sacrar  lor  serti,  e  all'urne  fèr  ritorno. 
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D.  Gioanni  Pasquali 
Parroco  del  Crocifisso,  e  dell'  Addolorata, 
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ODE 


\J  patria  mia,  qual  luce 

Oggi  fiammeggia  per  le  tue  contrade  ! 
Bella  incominci  memoranda  etade 
Che  a  gloria  ti  conduce, 
Poiché  si  piacque  volgere  a  tuoi  figli 
Un  magnanimo  Sire  i  suoi  consigli. 

Di  Temide  severa 

Un'ara  vedi  eretta  al  culto  augusto, 

E  ridonato  l'Ordine  vetusto, 

Per  cui  già  fosti  altera: 

Il  tuo  voto  s'adempie,  e  pegno  hai  certo 

Del  generoso  amor  di  Carlo  Alberto. 

Nasce  vicenda  nuova 

Di  cose ,  e  Ila  de'  figli  tuoi  sicura 
La  bramata  più  splendida  ventura. 
Intente  a  degna  prova 
Le  industri  arti  vedrai  per  farti  bella, 
Or  che  raggia  su  te  propizia  stella. 


Eridano  superbo, 

Che  gonfio  i  flutti  indocili  sospingi, 

Ed  a  ristarsi  il  passeggier  costringi, 

Su  te  governo  acerbo 

Opra  regale  avrà  di  ferro  un  ponte 

Cui  non  fia  mai  che  1'  onda  tua  sormonte. 

Madri,  la  dolce  prole 

Crescete  a  bei  costumi,  ad  opre  oneste- 
Ei  la  mente  sovrana  pose  a  queste 
Pietose  cure;  Ei  vuole 
Che  dell'  almo  paese  Subalpino 
Invidiato  adempiasi  il  destino: 

Che  la  ragion  d' Iddio 

Che  del  saggio  la  grande  alma  corregge, 
E  lui  per  fido  suo  ministro  elegge, 
Il  regal  cor  sentìo, 
E  gli  eccelsi  pensier  drizzò  costante 
A  fermar  nuove  norme  e  leggi  sante. 

Esso,  cui  tanta  parte 

Dell'italiche  sorti  il  ciel  commise, 

E  cui  lieto  fìnor  tanto  sorrise , 

Eterna  in  degne  carte 

Erato  bella  con  mertata  laude, 

E  la  gente  dall'Alpe  al  mare  applaude. 
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I  sanguinosi  allori 

E  l' esecrale  palme  il  tempo  sfronda , 
Ma  più  vivace  sempre  e  più  gioconda 
Splende  lieta  di  fiori 
La  corona,  che  al  crin  si  cinge  il  saggio 
Perchè  non  giunge  etade  a  farle  oltraggio. 


Del  Professore  Carlo  Salza 
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CANZONE 


Lia  te  gli  auspici  or  prenda, 
Casale,  il  canto $  al  nascer  mio  spiràro 
Aure  lontane,  è  verdina  ovunque  un  raggio 
D'italo  sol  risplenda 
Comun  patria  non  è?  dall'  Alpe  al  Faro 
Non  ci  lega  un  sol  nome,  un  sol  lignaggio? 
Cessò  il  fraterno  oltraggio 
Che  di  tanta  ci  oppresse  onta  e  sventura , 
Quando  ogni  popol  centro  era  a  se  stesso, 
Siam  stretti  in  un  amplesso, 
3Nè  la  tua  gloria  1'  altrui  gloria  oscura; 
La  tua  gioja  è  la  nostra,  onde  al  tuo  vanto, 
E  a  Te  consacro,  come  a  patria,  il  canto. 
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Ma  quai  pensier  mi  desti? 
Nelle  tue  basi  i  tuoi  destin  vegg'  io, 
Dove ,  argomento  di  futura  speme , 
Glorie  e  sventure  attesti} 
Chi  mi  dà  il  raggio  onde  penetra  Iddio 
La  notte  che  da  secoli  le  preme? 
Quando  coli' ire  estreme 
L'augel  che  stese  sopra  il  mondo  i  vanni 
Il  destrier  di  Alarico  impauriva,  (3) 
Il  barbaro  fuggiva 

Torcendo  le  infelici  armi  a'  tuoi  danni} 
E  tu  cadevi}  ma  quell'ultima  ora 
Solenne  fu  5  Roma  cadeva  ancora. 

Cadevi  sì,  ma  scossa 
Quasi  da  sovrumano  Ente  dai  gravi 
Tuoi  sonni  e  da  quell'ombra  ove  è  il  passato, 
Posando  il  pie  sull'ossa 
D'antichi  prodi,  al  ciel  gli  occhi  elevavi 
Sul  tuo  futuro  interrogando  il  fato. 
Di  doppia  luce  ornato 
Brillò  il  tuo  capo*,  dell'antica  gloria 
Nei  silenzii  vastissimi  su  mute 
Pietre  di  età  cadute 
Interpretavi  la  severa  istoria,  (4) 
E  ti  ponean  nuova  ghirlanda  al  crine 
Le  fuggenti  di  Grecia  Arti  divine.  (5) 
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Così  una  man  secreta, 
Così  Mente  che  il  tutto  arbitra  volve, 
Per  mille  vie  l'umanità  conduce 
Ad  infallibil  meta. 

Essa  or  qual  fulmine  arde}  or  dalla  polve 
Chiama  la  vita  e  fa  balzar  la  luce} 
Oh  !  questa  Mente  è  duce 
3Ne'  suoi  consigli  arcana  )  ella  ti  crea 
Forse  un  giorno  più  bello,  e  nell'oscuro 
Vortice  del  futuro 
Di  tanti  un  solo  scettro  italo  idea} 
Così  ad  altri  ti  strinse ,  a  nuova  sorte , 
Sorgi,  ti  disse,  e  ti  elevò  più  forte. 

Allora  a  te  distese 
Re  possente  la  destra  —  Ei  sull'altare 
Dove,  qual  da  fatidica  cortina 
Parlò  già  Temi,  accese 
L' antica  fiamma  :  oggi  a'  suoi  riti  appare 
Questa  Maèstra  all'uom  d'alta  dottrina 
Che  nel  ver  fa  divina, 
Che  accolta  a  un'ara  la  mortai  famiglia, 
Al  Creator  porse  il  più  degno  omaggio} 
La  sua  pupilla  ha  il  raggio 
Ond'  Ella  in  Dio  si  specchia ,  e  a  Dio  somiglia , 
Raggio  che  santa  fa  la  forza ,  e  veste 
L'umana  fronte  di  splendor  celeste. 


46 
Così ,  se  posan  mute 

Entro  i  bronzi  le  folgori,  la  Pace 

Con  auree  leggi  fa  corona  al  Trono  ; 

Il  suo  impero  è  salute 

De' popoli  e  de' prenci,  una  verace 

Gloria  lor  porge  che  del  cielo  è  dono. 

Quel  Grande  che  d'un  tuono 

Tutta  Europa  percosse,  e  interrogava 

Nell'urne  egizie  i  secoli  giacenti, 

Quando  tra  nuovi  eventi 

Vide  il  suo  scettro  naufragar,  lasciava, 

Opra  più  grande  di  un  caduto  orgoglio, 

Del  dritto  sulle  basi  immobil  soglio. 

Onde  più  che  il  tuonante 
Suo  braccio,  ed  i  trofei  che  dal  deserto 
Del  Nord  sul  Nilo  eresse  alle  commosse 
Piramidi  d'  innante, 
Daran  sue  leggi  non  caduco  un  serto 
A  quel  crine  che  il  fulmine  percosse} 
Oh  !  di  splendor  più  certo 
Più  intemerato  apparirà  Chi  resse 
Gli  uomini  amici,  e  del  saper  coi  lumi 
Fé  candidi  i  costumi, 
L'ire  fraterne  alla  ragion  corresse  j 
E  l' ordin  pose ,  onde  con  norma  eterna , 
Come  il  sol  gli  astri,  i  popoli  governa. 
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Per  queste  leggi  amici 

Sono  i  cieli  —  e  soave  è  quella  luce 

Che  le  colline  tue  veste,  e  feconda 

De'  tuoi  campi  felici 

La  non  tradita  speme  ove  conduce 

11  Po  i  tesori  di  sua  placiti' onda  ; 

Un  giorno  alla  tua  sponda 

Venia  su  legni  Veneti  il  fiorente 

Commercio  che  alle  miti  arti  sorride; 

Ei  già  con  te  divide 

I  frutti  della  mano  e  della  mente; 
E  pei  genii  pacifici  prepara 

Alla  Bellezza  ispiratrice  un'ara. 

Così  ti  avanza  altera 
Città  chiara  fra  l'itale  contrade 
Pei  studi  della  pace  e  della  guerra; 
Ne  più  tromba  straniera 
Squilli  fra  le  tue  torri;  estranee  spade 
Non  tocchili  questa  inviolabil  terra  : 
0  se  verran,  tu  serra 
Le  porte;  propugnacolo  tu  stai 
Da  tante  pellegrine  armi  conteso, 
Or  nostro;  e  fia  difeso 
L'onor  patrio  da  Te;  ne  più  dovrai 
Sospirar  di  Aleramo  i  dì  felici. 

II  ciel  mi  inspira:  ecco  del  ciel  gli  auspici. 

Cav.  Pietro  Giuria 
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ODE  SAPPHICA. 


ixlma,  quam  ccelo  posuit   bealo 
Numinis  mimus,   segetesque  ditant 
Uberes ,   Tellus ,  Liber   et   secundo 

Adspicit    ore, 

En   tibi   volvunt   meliora  Parca? 

Fata  mine ,   pulchrosque   dies    recludunt  : 
Ac   tibi   florens  renovatur  a?tas 

Auspice   rege. 

Loetior   sedes  repetit   nitentes 

Jam  suas   lancem  manibus  severam 
Diva    quae    gestat,  precibus   nocenturn 

Nescia    flecti. 

Gestiens    numen    recolit  verendum 
Civitas ,   illi   et   comitcjn   sororem 
Vindicem    legum   Nemesin,    quae   iniquos 

Cuspide    lerret. 
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Aspicis?    Divae   gravibus   curules 

Patribus   sellas   veteres    redonant, 

Unde   Scaurorum   resonant  diserta 

Dictaque   Tulli. 

Hic,   licet   velo   lateant,  aperta? 

Concidunt  fraudes ,    subitàque   poenà 
Culpa   multatur ,   metus    ut   scelesta 

Pectora   turbet. 

Pone  vos  dextris  placida?  sequuntur 
Invicem  nexis,  hilarantque  cives 
Alba  Pax,   et   sanctus  Amor,   Deorum 

Optima   proles. 

Inde  mitescunt  animi ,  furentes 
Exulant  ira?,  fugit  et  subacta 
Viribus  justi  scelerata  ccedes 

Dulcius  nevum. 

Jam  gradum  faustas  properant  ad  oras 
Artium  pulcher  chorus,  et  superbum 
Erigunt  moles  caput,  et  refulget 

Urbis  amictus. 

Excita  fluctus,  pater  o,  tumentes, 
Amnium  rex  Eridane,  ac  minanter 
Verbera  litus,  rapidoque  cursu 

Influe  pontum. 
4 
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Impotem  spernunt  rabiem  sereni, 

Ac  tuos  calcant  humeros  stupentes 

Advenae  monstrum  superantis  artis 

Ardua  quaeque. 

Civium  fervet  studiosa  cura 

Inclyti  doni,  memoresque  tradunt 
Posteris  regem  patria?  benigna 

Froena  tenentem. 

Alter  en  claris  venit  sere  sollers 
Phidias  vitam  ducibus  referre , 
Praemium  factis:  dabit  hic  inerenti 

Nobile  signum, 

Musa,  quae  heroum  prohibes  sileri 
Gloriam,  tanti  fìdibus  canoris 
Principis  laudes  socia,  ut  perennis 

Fama  sequatur. 


Theol.  P.  Vigliaki 


Annotazioni 

(i)  Il  passato  splendore  di  Casale  leggesi  elegantemente  espresso 
nei  seguenti  esametri  di  Pier  Agnolo  Paltro  da  Ozzano, 
che  lo  celebrava  al  tempo  dei  Gonzaga,  e  della  famosa 
cittadella: 

Subdita  Gonziaco,  Francorum  et  fcedere  regi 
Juncta ,  incorruptaque  fide  clarissima ,  legum 
Sanctarum  custos,  doctis  babitata  Camaenis, 
Et  pacis  studiis  florens,  et  prospera  bello 
Urbs,  metuenda  nimis  Jovis  arx,  Mavortia  tellus, 
Hispanis  terror,  Germanis  flebile  vulnus, 
Heroum  genitrix ,  genus  insuperabile  ferro , 
Assuetum  vinci  nusquam,  sed  vincere  seniper,. 
Italia?  lumen,  priscique  exemplar  honoris. 

(2)  Già  di  nuovo  Codice,  e  Senato  parlavasi,  come  a  tutti 
è  noto,  verso  il  fine  del  regno  del  Re  Vittorio  Emanuele 
di  gloriosa  rimembranza. 

(3)  È  tradizione,  che  questa  Città  venisse  distrutta  dai  Goti, 
quando  Alarico  fu  vinto  dall'  Imperator  Onorio. 

(4)  In  alcuni  scavi  si  trovarono  molte  medaglie  d'  Imperatori 
romani ,  ed  altre  simili  memorie. 

(5)  Si  trovava  nel  1559.  già  stabilita  in  Casale  l'Accademia 
degli  Illustrati  formata  da  personaggi  distinti  in  lettere 
latine,  greche,  ed  ebraiche,  che  riunivansi  due  volte  1' 
anno  per  recitare  i  loro  componimenti;  essi  dirigevano  una 
scuola,  ove  insegnavansi  le  matematiche,  e  la  filosofia. 
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INSCRIPTIONES. 


In  foro  ad  fronte  ni  excubìtoril 


CVIVS  •  ES  •  NOBIS  •  PVBLICI  •   AVSPEX  ■  GAVDII 
FRYERE  •  0  •  NOBISCVM 

CAROLE     •     ALBERTE 

REGVM  •  OPTIME  •  MAXIME 
PARENS  •  PATRIAE  •  AETERNVM  •  APPELLANDE 

TIBI  •  EN  •  TOTA  •  CIVITAS 

VOTI  •  COMPOS  •  GRATIAS  ■  AGIT  •  IMMORTALES 

QVI  •  POST  •  ANNVM  •  SEPT1MVM  ■  ET  •  CENTESIMYM 

HVIC  •  TANDEM  •  PRISTINAE  •  REDDENS  •  SEDI 

AMPLISSIMVM  •  MONFERRATENSEM  •  ORDINEM 

COM1TEM  -  PONE  ■  FAVSTITATEM  •  DVCIS 

PLENO  •  QVE  •  COPIAM  •  CORNV 


B.    BONA    RHET.    PROF. 
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A  porta  carice 


QVOD  •  CLARATA  •  AMPLISSIMO  •  PATRVM  •  CONCILIO 

HAEC  •  PATRIA  •  CORDA  •  GAVDI1S  •  EXPLEAT 

QVOD  •  IN  •  SPEM  •  VETERIS  •   GLORIAE   •   FLORESCAT 

TOTVM  •  HOC  •  MVNERIS  •  TVI  •  EST 

CAROLE     •     ALLERTE     •     REX 

LEGIFER  •  SAPIENTISS  •  P      F  •  A  • 

CVIVS  •  NIL  •  NON  •  PERFICIET  •  DIVINIOR  •  MENS 

VTIQVE  •  TVI  •  MEMORIA  •  BENEFICII 

GRATIS  •  INSIDEBIT  •  ANIMIS 

AEREO  •  PERENNIOR  •  SIGNO 

PECVNIA  •  A  •  CIVIBVS  •  VLTRO  •  CONLATA 

VNIVERSI  •  ORDINIS  •  DECR  •  DEDICANDO  •  TIBI 

O  •  PATER  •  O  •  DOMINE 

PRISTINAE  •  DIGNITATIS  •  RESTITVTOR  •  AMPLIFICATOR 

MONFERRATENSIVM  •  DELICIVM 


PROF.    F.    STEVAM 
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A  porta  senatus 


GRAVISSIMA  •  MVNERIBVS  ;  0  •  NITIDE  •  ET  •  IN 
EXEMPLYM  •  PERFVNCTI  ■  NOVAM  •  LABORVM 
PALAESTRAM  •  CVRIAM  ■  HANC  ■  SVCCEDITE  ■  PATRES 
EXCELL  .  QVOS  •  LAETA  •  LAETITIIS  •  OMNIBVS  ■  CIVITAS 
ACCIPIMVS  •  GRATVLAMVRQ  ■  ET  ■  QVANDO  •  CAROLI 
ALBERTI  •  AVG  •  P  •  P  •  PROVIDENTIA  ■  QVA  •  TEMPORVM 
EMENDATOR  •  VSQVE  •  RECENS  •  CRESCET  •  LAYDE 
POSTERÀ  •  CERTA  •  AC  •  CONSONA  •  IVRA  •  IRROGATA 
SVNT  •  VITILITIGATORES  ■  PEREMPTI  •  MERITAM 
IAMDIV  •  APVD  •  NOS  •  SANCTITATIS  •  1VDICIORVM 
FAMAM  •  MAGISTRATVM  •  RITE  ■  AVSPICATI  •  INFRACTA 
MENTIS  •  CELSITATE  •  TVEMINOR 
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Ibidem  intevius 


SALVETE   •    PATRES    •    CONSCRIPTI 

MAXIMAE  ■  CVRIAE  •  CASALENSIS 

QVOS 

SECVLARI  •  ABSENTIA 

LVGEBAMVS 

QVOSQVE 

AVGVSTISSIMI  •  REGIS 

CAROLI     •     ALBERTI 
p.p. 

CHAR1TATE  •  ET  •  PROVIDENTIA 

AMPLISSIMAE  •  DITIONIS  •  IVRA  •  TVENTES 

CIVITAS  •  RESTITVTOS  •  OBTINYIT 


P.    15  Jf  ARDI 
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Sulla  fronte  cV  un  tempietto  alla  Giustizia 


APPRESSATEVI     SECVRI 

AL     LAMPO     DI     MIA     VINDICE     SPADA 

SOLO     PALPITA     IL     TRISTO 

IL     LVONO     SI     CONFORTA 

CONSERVATRICE     DELL'  VMANA     FAMIGLIA 

RALLEGRO     D'  ORDINE     E     DI     RELLEZZA 

L'  VNIVERSO 

IN     VERA     FELICITA     FERMERÒ  IL     POPOLO 

PRESSO     CVI     HO     TEMPLI     E     SACERDOTI 


G.    BACClllALOM    PROF.    DI    RETT.    V.    COLI.    IN    BB.    LL. 
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All'  Arco   Trionfale  alla  porta  del  Cast  Alo 

LIETE     DEL     TRASPORTO     D'  AMORE 

CHE     DESTA     NE'     GRATI     CITTADINI 

IL     MAGNANIMO     REGNANTE 

LE     MILIZIE     DEL     PRESIDIO 


All'altro  sul  bastione  del  Castello  prospettante  la  Città 

NELLA   PVBBLICA   ESVLTÀNZA 

DE'     CITTADINI     RICONOSCENTI 

LE     MILIZIE     DEL     PRESIDIO 

A     VN     RE     GENEROSO 

E     MAGNANIMO 


Sopra  la  porta  del  R.°  Quartiere 

Al    SEGNI 

DELLA    PVBBLICA    ESVLTÀNZA 

E     DELLA     CITTADINA     GRATITVDINE 

VERSO    LA    MUNIFICENZA    SOVRANA 

L\   TESTIMONIO   DELL' VMANA   OSPITALITÀ   CASALESE 

GODE    VNIRE    I   SVOI    VOTI 

IL   REGGIMENTO   NOVARA   CAVALLERIA   PARTENTE 


